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Prosegue l’alta pressione

Dopo il breve ed effi mero 
passaggio perturbato, l’alta 
pressione tornerà ad impadro-
nirsi del territorio. 

Conseguenza saranno cieli 
sereni e banchi di nebbia al 
primo mattino.
Verso metà settimana sbuffi  di 
aria più umida faranno aumenta-
re nuvolosità e possibilità di 

precipitazioni.
Le temperature, un po’ fresche 
al mattino, saranno abbondante-
mente superiori alla norma 
durante le ore centrali.

G. C.Pi
ov

on
o 

ra
ne

se
gu

ite
 g

li 
ag

gi
or

na
m

en
ti 

qu
ot

id
ia

ni
 s

ul
 s

ito
 d

i 
«F

ro
nt

ie
ra

»

#36
Anno XXIX • 17 ott 2014

è suffi ciente versare 35 euro
sul C.C.P. n. 11919024,
intestato a Coop. Massimo Rinaldi
via della Cordonata snc, Rieti
indicando abbonamento
nella causale

Costa meno 
di un caffè alla settimana

«O nostri santi che in cielo 
esultate, vergini sante gloriose e 
beate, noi vi invochiamo, questa 
città, col vostro amore salvate, 
contro il nemico che l’anima 
tiene, contro la morte che subita 
viene, in ogni cuor sia pace e 
bene, sia tregua ad ogni dolor. 
Pace!».

 Δ segue a pag. 9

Novità all’amatriciana



Una trentina di sindaci 
appassionati e innamorati 
dei propri territori, sabato 
11 ottobre si sono ritrovati 
ad Amatrice per quelli che 
sono stati definiti gli “Stati 
Generali dei Comuni 
disagiati”

#eventi

/comuni

«Rimanere nei nostri 
paesi, nelle nostre 
montagne, ormai è 

disobbedire»: le parole – quasi 
uno slogan – sono di Nicola 
Verruzzi, sindaco di Montieri, 
piccolo comune delle colline 
metallifere toscane. 

Anche lui ad Amatrice – insieme 
a decine di altri sindaci, assesso-
ri o delegati – ha fatto sentire la 
voce dei Comuni disagiati, 
montani e insulari del Paese.

Si sono riuniti l’11 ottobre per 
fare il punto su queste realtà 

dimenticate. Comunità che 
l’implacabile logica dei numeri e 
del primato del mercato sulle 
persone, vuol privare di sanità, 
di scuola, di servizi.

Una sorta di incontro delle 
periferie che non ha trovato 
insensibile la Diocesi di Rieti, 
presente con il portavoce, prof. 
Massimo Casciani, il cui inter-

vento ha trovato più di un’eco 
nelle posizioni degli amministra-
tori.

Tutte persone appassionate e 
innamorate dei propri territori. 
Ed è stato bello ed istruttivo 
ascoltarne la testimonianza 
declinata nei tanti dialetti. Ragio-
namenti in cui la concretezza 
delle inflessioni toscane, sarde, 
o siciliane, ha preso il posto 
della retorica, del “politichese” 
e restituito spessore ai discorsi.

Così sono emerse storie 
concrete, a tratti dolorose, 
spesso cariche di ingiustizia.

Come nel racconto di Anna 
Bulgaresi, sindaco di Marciana 
(Isola d’Elba): i viaggi d’emer-
genza dei suoi concittadini verso 

L’Italia è un paese ricchissimo di storia e di storie, 
comprese quelle di chi abita nelle aree più isolate, 
ma non per questo meno preziose, della penisola

di David Fabrizi

Comuni disagiati 
uniti per i diritti

Movimenti

Le scuole sicure e il 3%
Si è conclusa lo scorso giovedì 16 ottobre 
la prima fase dell’operazione scuola 
sicura, attività portata avanti dalla 
Protezione Civile e coordinata dal CER di 
Rieti coadiuvato, in questa fase, dai gruppi 
comunali di Rivodutri e Castel Sant’Ange-
lo. 
L’esercitazione ha coinvolto 4 plessi 
scolastici (Ricci, Villa Reatina, Pascoli, 
Sisti) e i 19 istituti ad essi collegati. Per 
questa prima parte si è provveduto a 
simulare l’emergenza sismica. Gli alunni 
al primo suono breve della campana, che 
sostituiva l’eventuale scossa, dovevano 

provvedere a ripararsi sotto i banchi. 
Mentre al suono lungo, quello che 
annunciava l’evacuazione, dopo essersi 
messi in fila ordinata, dovevano raggiun-
gere i punti di raccolta stabiliti. 
Dovendo fare un bilancio di questa prima 
fase, si può affermare che i meccanismi 
di protezione e fuga sono stati acquisiti, 
anche grazie all’impegno degli alunni, del 
corpo docente e non docente delle 
scuole. 
Piacevole per i volontari impegnati, 
vedere l’abnegazione degli alunni, specie 
quelli più piccoli (tra cui un asilo nido), che 
pur non avendo piena consapevolezza, 
hanno condotto l’esercitazione in maniera 

impeccabile. Mentre bisogna sottolineare 
le solite carenze strutturali, che malgra-
do le segnalazioni precedenti, restano 
sempre le stesse, anzi si aggravano, 
vittime dell’usura del tempo. 
Sarà perché l’incolumità di una giovane 
vita vale meno del 3% del patto di 
stabilità! Speriamo che l’esperienza dei 
Genova, di questi giorni, apra gli occhi ai 
nostri amministratori e li renda più 
consapevoli della necessità di maggior 
cura delle strutture pubbliche, senza 
dover andare a cercare responsabilità 
(scaricabarile) una volta verificatisi i 
drammatici fatti.

di Giovanni Cinardi
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Il sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi: «garanzie 
attorno all’emergenza e all’urgenza per le aree 
disagiate»

di Massimo Casciani

Parola di sindaco

l’ospedale di Porto Ferraio – ha 
spiegato – includono un grotte-
sco quanto pericoloso cambio di 
ambulanza a metà strada. Ma 
per i vertici, per i dirigenti, è 
tutto normale: quelle comunità 
«non hanno i numeri» per una 
sanità decente o per la scuola 
nel paese. Ma messa giù così, la 
questione è come un cane che si 
morde la coda.

L’ha spiegato bene Pierpaolo 
Sau, del comune sardo di 
Tonara. «Ci chiudono i servizi 
perché mancano le persone. Ma 
mancano le persone perché 

mancano i servizi» Eppure, 
spiega «un mio concittadino ha 
diritto di avere gli stessi servizi di 
un romano che abita all’Eur. Le 
donne del mio Comune debbono 
partorire sull’ambulanza perché 
primo punto nascita è a 70 km. 
Pagano le stesse tasse delle 
donne di Roma, ma non hanno 
gli stessi servizi».

«Fare i sindaci, oggi – ha 
spiegato Egidio Pedrini, sindaco 
di Zeri (comune sparso di 1.217 
abitanti della provincia di Massa 
e Carrara, si legge su Wikipedia) 

– è una cosa da pazzi. Ma i 
sindaci sono l’ultimo baluardo 
della democrazia. Difendendo la 
salute difendiamo un diritto 
naturale».

E in prima linea su questa 
“follia della democrazia” c’è 
Francesco La Rosa, sindaco di 
Niscemi: uno che non ha esitato 
a denunciare il presidente degli 
Usa Obama per il Muos, un 
sistema di comunicazioni 
satellitari che incontra grande 
ostilità da parte del popolo 
siciliano per il timore degli 

effetti negativi delle onde 
magnetiche sulla salute.

Trasversale la lamentela per 
la logica diseguale dei sacrifi ci 
che vengono chiesti ai cittadini: 
«i tagli, non riguardano mai le 
dirigenze politiche e i manager» 
ha detto più di un sindaco. E 
trasversale è anche la denuncia 
degli sprechi e delle ineffi cienze 
che andrebbero tolte prima di 
chiudere le strutture sanitarie.

Univoca la richiesta di metter-
si insieme per combattere una 
buona battaglia.

Ne è convinto anche il sindaco 
“padrone di casa” Sergio 
Pirozzi, che non intende fermar-
si ai risultati già raggiunti 
sull’ospedale Grifoni di Amatri-
ce: «Sarebbe una vittoria di 
Pirro» ha sottolineato. Come a 
dire che bisogna guardare molto 
più in là.

Da tempo i piccoli Comuni – non 
solo nel Lazio – si sentono sotto 
assedio, trovandosi ad 
affrontare la prospettiva di una 
progressiva diminuzione dei 
servizi. Nel mirino, da qualche 
tempo a questa parte, 
soprattutto quelli sanitari. 
Sindaco Pirozzi, ci spiega in 
breve lo spirito della riunione 
dei sindaci ad Amatrice dell’11 
ottobre?

Il Comune di Amatrice ha 
sostanzialemente risolto la sua 
questione con la Regione Lazio e 
ringraziamo il presidente 
Zingaretti per la sensibilità. Ma 
ci siamo accorti che le diffi coltà 
sono di tanti comuni in tutta 
Italia. Per cui il tentativo è quello 
di incidere sul legislatore 
nazionale e sulla conferenza 
Stato-Regioni perché si preveda 
che nelle aree marginali ci siano 
garanzie attorno all’emergenza 
e all’urgenza, ci sia un pronto 
soccorso con tutto quello che 
ne consegue. Detto questo, Rieti 
è una provincia disagiata e anche 
il de’ Lellis da questa battaglia 
potrebbe trarre benefi ci. Ma 

servono risposte a livello di 
legislazione. Le proteste ci 
possono stare; poi si può 
vincere o si può perdere, ma 
spesso si tratta di vittorie di 
Pirro. Messi insieme, senza 
distinzioni di colore politico, noi 
non possiamo confi dare sulle 
sensibilità dei governatori in 
carica. Oggi c’è Zingaretti e l’ha 
avuta: domani non si sa. Allora 
si tratta di cambiare una parola 
nella legge, passare dalla 
possibilità al dovere. È una 
battaglia di civiltà per la quale 
ringrazio anche la Chiesa. La 
Chiesa oggi rappresenta un 
valore aggiunto e lo testimonia-
no anche le battaglie che sta 
facendo il Papa nel dire che la 
società non si può reggere sul 
solo profi tto, ma anche sulla 
dimensione dei valori. Credo che 
difendere le aree svantaggiate 
rientri in quest’ottica.

Mi ha colpito la carica 
sanguigna di questi sindaci, tutti 
molto competenti e immersi nei 
problemi delle loro realtà locali. 
E mi ha stupito sentirli parlare 
della politica e degli 

amministratori un po’ come 
facciamo noi uomini della 
strada. Come nel caso degli 
sprechi e delle spese per i 
dirigenti o per le macroscopiche 
ineffi cienze della sanità nella 
Capitale...

Il sindaco è un uomo di strada, 
almeno nei piccoli paesi. Oggi la 
nostra ambizione è quella di 
fare una associazione che non 
sia una replica dell’Anci (Asso-
ciazione Nazionale Comuni 
Italiani, ndr), ma che riunisca i 
sindaci delle aree disagiate di 
tutta Italia. Oggi ne avevamo 
dalla Sicilia, dalla Sardegna, 
dall’Isola d’Elba... Lo scopo è 
quello di chiedere di essere 
ascoltati dal Ministero della 
Sanità e dalla Conferenza 
Stato-Regioni, convinti che la 
solidarietà parte dal rispetto dei 
più deboli. Le aree in cui viviamo 
non possono solo essere luoghi 
da cartolina. Ci debbono dare 
l’opportunità di vivere in manie-
ra serena. Noi stiamo chiedendo 
cose necessarie, i presupposti 
perché all’occorrenza venga 
salvata una vita.

I sindaci sono le massime 
autorità sanitarie dei Comuni. 
Dal dibattito è emerso che siete 
pronti anche ad intraprendere 
una battaglia legale. È così?

La battaglia legale è possibile 
perché ci dev’essere il rispetto 
della cosiddetta “ora d’oro”. È il 
tempo massimo consentito per 
un soccorso di emergenza-
urgenza. È una norma ricono-
sciuta dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità e costitui-
sce la premessa per questo tipo 
di lotta. Secondo me, però, non 
è questo che serve oggi. Né 
possiamo pensare che qualcuno 
di noi riesca a vincere perché è 
più bravo degli altri. 
Perché ai nostri cittadini siano 
garantiti gli stessi diritti dei 
comuni più grandi – ripeto – è 
necessario lavorare per far 
modifi care la postilla del 
capitolo 2.2 del decreto Balduz-
zi sostituendo il “può” con il 
“deve” in materia di garanzie. 
Oggi – come si è visto – non è 
stato uno “sfogatoio”, ma un 
momento di partenza per 
arrivare allo scopo.
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Spesso le novità arrivano 
dai luoghi più inaspettati. 
Un po’ di freschezza, ad 
esempio, s’è respirata ad 
Amatrice durante il 
meeting dei sindaci delle 
“aree marginali”. Un 
incontro di amministratori 
attenti e capaci che 
inserisce un po’ di 
speranza nel panorama 
immobile - o votato al 
peggioramento - di questi 
ultimi anni

#eventi

/comuni

Gli “stati generali” dei 
Comuni italiani disagiati, 
riuniti ad Amatrice lo 

scorso 11 ottobre, forse non 
hanno avuto la risonanza che 
avrebbero meritato. Non tanto 
(o almeno non solo) per la 
dimensione nazionale dell’inizia-
tiva, né per l’esito associativo e 
le rivendicazioni strutturate che 
ne dovrebbero conseguire. Più 
interessante è stata la forza 
delle ragioni rappresentate e la 
non trascurabile capacità di 
analisi che gli amministratori 
hanno saputo mettere sul 
piatto.

Nei loro necessariamente 
brevi interventi, i sindaci dei 
Comuni “marginali” hanno 
saputo evidenziare un’inaccetta-
bile disparità di trattamento da 
parte dello Stato rispetto alle 
grandi aree urbane. E hanno 
posto un accento documentato 
sugli ingiustificabili privilegi 
della politica, su sprechi nel 

comparto sanitario che offen-
dono chi si vede sottrarre 
servizi, sulle disfunzioni dei 
meccanismi di governo regionali 

e nazionali, sugli ostacoli che le 
amministrazioni comunali 
incontrano nelle forme del 
“patto di stabilità”, del “blocco 

delle assunzioni” e della conti-
nua sottrazione di risorse.

Si potrebbe dire che in questo 
non c’è nulla di nuovo. Che lo 
Stato sia sprecone ed inefficien-
te è noto da un pezzo. Basta 
guardare all’alluvione di Genova 
di questi giorni per rendersi 
conto di quanto male funzioni 
l’Apparato. È tutto vero, ma la 
novità dell’inedito G30 di 
Amatrice è un’altra: nell’avvici-
narsi dei Comuni, nel mettersi 

Da Amatrice la ferma domanda di eguaglianza 
e inclusione avanzata dai piccoli comuni, 
in opposizione al giudizio dei mercati e a certe 
fallimentari politiche di austerità

di David Fabrizi

I sindaci, 
la dittatura dei numeri 
e il gioco al massacro

Movimenti

Una battaglia diffusa

C’è chi in questi giorni sta facendo lo 
sciopero della fame per salvaguar-
dare il diritto alla salute di una 

fascia debole della popolazione: i bambini. 
È Simone Contro, consigliere a Porretta 

Terme in provincia di Bologna. A febbraio 
è stato chiuso il punto nascite ed ora si 
paventa la chiusura del reparto di pedia-
tria. Simone sta vivendo sulla propria 

pelle cosa sia la cattiva politica.
Ha scritto sul suo diario Facebook: 

«Con questa esperienza ho avuto modo di 
toccare con mano, come mai prima d’ora, 
la tremenda voragine, ormai endemica, 
che c’è tra popolazione e politica. Mentre 
infatti dozzine di persone mi contattano, 
mi scrivono, non tanto per me, quanto per 
condividere con entusiasmo la battaglia in 
difesa della sanità in montagna, dal 
mondo della politica, con l’eccezione degli 
amministratori locali, arrivano incerti 

vagiti, mugugni imbarazzati, o peggio un 
assordante silenzio. Ai primi voglio dire 
prima di tutto grazie. Grazie perché mi 
dimostrate che chi abita in montagna non 
è rassegnato a vederla spogliare di ogni 
servizio. Ai secondi, invece, voglio dire solo 
due parole: 81 chili. L’è longa!»
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Manca una vera volontà e un coraggio 
determinato per mettere in condizione alcuni 
piccoli frammenti di italianità di sistemare gli 
organici, i conti, i territori, progettare la spesa

di Massimo Casciani

Comuni dimenticati 
da uno Stato sprecone

l’uno in ascolto dell’altro, 
emerge la possibilità di ricucire 
le parti, di cogliere in disagi 
apparentemente frammentati 
un unico disegno. E potrebbero 
prendere corpo e forza doman-
de da tempo sottaciute o 
malposte.

L’azione stracciona 

e inconcludente 

dello Stato e dei governi 

nell’affrontare 

i problemi, la corruzione 

e gli sprechi, è semplice 

incapacità? 

La continua erosione dei diritti 
dei cittadini nei campi della 
Salute, del Lavoro e dello Stato 
Sociale è una condizione obbli-
gata, una sorta di inevitabile 
destino? Non sarà che certe 
scelte palesemente irrazionali, 
certi gratuiti attacchi ai servizi 
pubblici, ai beni comuni, alla 
protezione sociale, non sono il 
frutto di errori di valutazione 
politica, ma la conseguenza di 
interessi determinati?

Sono problemi complessi e 
non è detto che le risposte siano 
scontate, al contrario. Ma 
proprio per questo è significati-
vo veder partire dal basso, in 
qualche caso dai margini, un 
tentativo di elaborazione 
comune, di riflessione colletti-
va, di presa di coscienza. 

La cosa più positiva 

della manifestazione 

svolta ad Amatrice 

è sembrata una certa 

voglia di esercitare 

l’immaginazione politica 

e morale, il desiderio 

di discutere dei fini 

più che dei mezzi.

Da tempo si ha l’impressione 
che le risorse intellettuali, la 
capacità di leggere la realtà e il 
dibattito pubblico siano occupa-
te da questioni, soluzioni e 
finalità stabilite a priori, già date 

e mai discusse. Che si tratti di 
debito pubblico, di spending 
review, di mercato del lavoro, di 
servizi pubblici, i discorsi 
sembrano sempre inchiodati 
alla condizione della necessità e 
dell’inevitabilità. Ne risulta una 
mancanza di visione, o una 
visione troppo schiacciata sul 
presente, che produce inevita-
bilmente soluzioni di scarso 
respiro.

Ma nei sindaci dei Comuni 
italiani più svantaggiati si è 
cominciato a intravvedere un 
sospetto verso le versioni 
ufficiali: l’idea che dietro alla 
chiusura dei presidi, degli 
ospedali, delle scuole, dei 
servizi nelle aree più isolate e 
disagiate si nasconda una falsa 
necessità, che è necessario 
smascherare per senso di 
giustizia, per non cedere ad una 
sorta di ipocrisia amministrati-
va.

Il che non significa negare la 
crisi. Nessuno tra i sindaci riuniti 
l’11 ottobre ha negato la realtà 
dei problemi, e tutti sanno che 
per uscire da questa oggettiva 
fase di difficoltà occorrono 
sacrifici. Ma – insieme ai loro 
concittadini – non sembrano 
disposti ad affrontarli senza 
aver prima chiarito eventuali 
errori e responsabilità, e 
soprattutto senza aver ben 
chiari gli scopi di ogni sforzo.

Sono piccoli segnali, è vero, 
ma dicono qualcosa dell’aria che 
tira. E forse è anche per cogliere 
queste istanze che Papa France-
sco insiste nell’invitarci a posare 
lo sguardo sulle periferie.

Il “gioco al massacro” al quale 
siamo stati abituati dalla 
dittatura dei numeri richiede un 
cambiamento. E in fondo non ci 
sarebbe nulla di strano se una 
strategia alternativa arrivasse 
proprio dalle aree fisiche ed 
esistenziali in cui questa incide 
con maggiore ferocia.

Gli stati generali dei Comuni dimenticati di Amatrice hanno 
avuto il sapore, sperando che non lo perdano, di una 
coscienza rinnovata e una visione critica rispetto al passa-

to nei confronti delle istituzioni: disobbedienza, nel rispetto della 
legge, ma disobbedienza è stato il concetto di fondo.

Anzitutto sindaci di comuni montani e marini, del nord e del 
sud, hanno dimostrato di avere problemi analoghi e la medesima 
voglia di risolverli, in nome del fatto che tra la gente ci vivono 
veramente e ne conoscono i problemi.

Tanta passione, competenza, forza di volontà, spesso brutal-
mente neutralizzate da leggi proibitive, astratte, inapplicabili, 
insensate.

Ascoltando sindaci battaglieri e competenti snocciolare le 
difficoltà di applicare direttive non pensate per piccoli centri, 
elaborate da uno Stato che taglia pochi spiccioli per i consiglieri 
comunali ma non i milioni di euro per stipendi d’oro di ammini-
stratori regionali e politici “romani”, dirigenti e baroni, che 
stanzia milioni di euro per le emergenze ma non aiuta per i piccoli 
lavori ordinari, si comprende bene quanto siano disponibili 
ancora per poco a guardare impotenti e con deferenza le alte 
istituzioni centrali.

Unanime è stata la perplessità sulle politiche attuali del 
Governo, orientate a riformare il Senato, che non serve, o a 
rosicchiare qualche centesimo agli sprechi.

Manca una vera volontà e un coraggio determinato per 
mettere in condizione quei piccoli frammenti di italianità di 
sistemare gli organici, i conti, i territori, progettare la spesa.

Se si pensa che a Palazzo Chigi il presidio sanitario della 
Presidenza del Consiglio costa milioni di euro l’anno e che si 
vogliono chiudere ospedali in località disagiate e difficilmente 
raggiungibili, questo veramente suona come un’offesa al comu-
ne sentire e un insulto alla logica e alla ragione.

Abbandonati dall’ANCI, che associa i comuni italiani, i piccoli-
grandi sindaci hanno tirato fuori le unghie e i denti e hanno 
criticato le unioni dei comuni, l’aumento delle tasse praticamente 
obbligato in ragione dei tagli e di un continuo rinvio nei trasferi-
menti di liquidi già deliberati e hanno paventato l’orientamento a 
privatizzare la sanità.

Il sentore di questo lo percepiscono nei tentativi, a volte 
riusciti, di affidare agli elicotteri i trasferimenti in ospedali 
attrezzati, a fronte della chiusura degli ospedali, quando questi 
elicotteri, di privati, costano ogni anno milioni di euro che 
potrebbero servire per coprire la tenuta in funzione degli 
ospedali stessi.

Osservazioni, lamentele, ma più ancora proposte vive di gente 
viva, capace di catalizzare l’attenzione, di fare ragionamenti a 
base popolare, senza politichese, senza distinzione di parte 
politica.

Sindaci che vivono sulla pelle i problemi della gente, che hanno 
comuni virtuosi e anche ricchi, ma che si sentono non solo 
abbandonati ma traditi dallo Stato: elefantiaco, sprecone, 
inefficiente.

La distanza con le promesse e l’incapacità dei papaveri ad alti 
livelli è sembrata abissale, ma i cittadini di questi piccoli centri 
possono contare su persone che parlano la lingua del popolo!
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Il 70° Anniversario della 
Liberazione di Rieti, 
celebrato quest’anno con 
una serie di eventi 
promossi dal Comune di 
Rieti, ha permesso di 
ricostruire e ricordare i 
tanti episodi avvenuti a 
Rieti tra il ’43 e il ’44, 
durante il conflitto e 
mentre era in atto la Lotta 
di Liberazione

#memorie

/resistenza

Quella dell’11 ottobre è 
stata una giornata 
dedicata alla memoria, 

per ricordare le vittime del 
nazifascismo e dei bombarda-
menti e rendere omaggio a tutti 
coloro che hanno perso la vita 
sul territorio durante la Libera-
zione.

Ad aprire le manifestazioni è 
stata la cerimonia itinerante che 
ha visto scoprire targhe nei 
luoghi della città e della frazione 
di Sant’Elia in cui hanno perso la 
vita soldati, cittadini comuni e 
partigiani. 

La prima tappa è stata a Porta 
D’Arce dove, alla presenza degli 
alunni del Liceo Artistico 
“Antonino Calcagnadoro” è stata 
scoperta quella in memoria di 
Enosio Aquilini ucciso da 
quattro colpi di mitra nel luglio 
del 1943, mentre sventolava la 
sua camicia come fosse una 
bandiera inneggiando alla 
libertà. Aveva 36 anni Eno e 
cadendo lasciò la moglie 
Mariannina e quattro figli. Tante 
le persone comuni che si sono 
ritrovate lungo il percorso, 
giovani e meno giovani, in 
un’unione di memoria per non 
cancellare una pagina di storia 
da non dimenticare. 

Il corteo si è poi spostato in 
via Garibaldi, al numero 114, per 
ricordare Filippo Palieri morto il 
13 aprile del 1945. Una figura 
storica importante e che ha 
lasciato il segno, quella di Palieri 
che dopo aver vinto il concorso 
da Vice Commissario e frequen-
tato il corso di formazione 
all’Istituto Superiore di Polizia, 

ottenne come prima sede da 
Commissario proprio Rieti dove 
divenne Capo di Gabinetto della 
Questura negli anni della 
seconda guerra mondiale. La 
sua profonda fede cristiana lo 
spinse a non accettare di essere 
uno strumento di persecuzione 
verso i più deboli resistendo agli 
ordini delle autorità tedesche ed 
impedendo a più riprese che 
circa 300 reatini, per lo più 
artigiani, operai specializzati e 
autisti, fossero deportati ai 
lavori forzati al servizio della 
Wehrmacht. Questa sua “man-
cata collaborazione” gli costò 

l’arresto e la deportazione nel 
campo di concentramento 
polacco di Luckenwalden e 
successivamente in quello di 
Wietsendorf dove morì il 13 
aprile 1945. 

Durante i Percorsi della 
Memoria sono arrivati a Rieti la 
figlia Alba Maria e i due nipoti. 
Ed è stata proprio la figlia, 
profondamente commossa e 
grata, a ricordare il padre ed il 
suo sacrificio che permise di 
salvare tante vite umane 
innocenti. 

E la commozione segnerà 
anche lo scoprimento della 

targa posizionata in Piazza San 
Francesco per ricordare Argo 
Secondari fondatore degli Arditi 
del Popolo, la prima organizza-
zione che si prodigò in difesa 
delle case del Popolo e degli 
Operai opponendosi alla violen-
za del nascente partito fascista. 
E furono proprio dei fascisti ad 
aggredire Secondari che venne 
picchiato in modo talmente 
brutale da riportare gravi danni 
anche a livello psicologico. Il 
fratello Epaminonda, famoso 
medico cardiologo, chiese di 
poterlo portare nel Stati Uniti 
per sottoporlo a cure migliori, 
ma gli fu impedito. Il regime 
fascista decise che doveva 
essere rinchiuso in un manico-
mio dove Argo rimase per 
diciotto anni, fino al 17 marzo 
1942 quando morì a quarantasei 
anni. 

Le esequie, su ordine della 
questura che aveva paura si 
scatenassero disordini, si 
svolsero in forma strettamente 
privata. Ed è a Rieti che Argo 
Secondari riposa. A rendere 
onore alla sua memoria, sabato 
scorso, c’erano tanti cittadini 
affiancati dagli studenti del 
Liceo scientifico Jucci che hanno 
potuto incontrare Fabio Secon-

L’Amministrazione comunale, nell’ambito del 70° 
Anniversario della Liberazione di Rieti, ha promosso 
un evento denominato “I Percorsi della Memoria” 
per ricordare le vittime del nazifascismo e rendere 
omaggio a tutti coloro che si sono impegnati a 
combattere gli oppressori e che hanno perso la vita 
sul nostro territorio, uccisi per mano nemica o dai 
bombardamenti.

di Paola Corradini

«Lo sai che con 
il tuo racconto mi 
hai fatto piangere?»

in città
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dari, nipote di Argo, che ha 
raccontato la storia di suo zio e 
degli Arditi ad un pubblico di 
giovani attento ed assorto.

In Via del Duomo la città ha 
invece ricordato la sfortunata 
Giulia Opini Piacentini, uccisa 
durante il coprifuoco il 30 luglio 
del 1943 perché, essendo sorda, 
non si fermo all’alt intimatole 
dalla pattuglia che vigilava nella 
zona dove stava passando per 
tornare a casa dai suoi figli. Gli 
studenti della scuola Basilio 
Sisti hanno ascoltato la storia 
della sfortunata vedova dalle 
parole di Gianfranco Paris.

Tante parole, molti racconti, 
grandi emozioni legate all’unico 
filo della memoria che ha 
portato il corteo sino a Via degli 
Orti per ricordare Pierino 
Mitrotti il giovanissimo reatino 
ucciso da due colpi esplosi nel 
petto perché cercò di sfuggire 
ad un’ingiusta cattura. Tanti gli 
eredi ed i familiari che hanno 
voluto stringersi attorno alla 
targa e vicino alla sorella che ha 
raccontato, affiancata dalla 
cognata, quanto accadde in quel 
terribile giorno del 28 marzo 
1944.

Il corteo ha proseguito verso 
via di Fonte Cottorella dove le 
terze classi della scuola media 
Giovanni Pascoli, hanno assistito 
prima allo scoprimento della 
targa in memoria di Ottorino 
Caproni e Pietro Orlandi e poi, a 
Campomoro, di quella in 
memoria di Noè Torda. Tanti 
nomi e tanti eroi, a volte per 
caso, ma sempre eroi, caduti 
per mano del nemico e degli 

aguzzini. 
E sono ancora tanti i ricordi e i 

nomi. Annibale Mancini a Porta 
Conca, Artemisia Luzi, Antonio 
Ferroni, Angelo Vannimartini, 
Agostino Rossi e Felice Anto-
netti caduti sotto i bombarda-
menti in Viale Maraini. E vittime 
del bombardamento, questa 
volta nella zona dell’aeroporto, 
furono anche Anselmo Petroni, 
Isaura Francucci, Giovanna 
Scopigno, Crispino Figorilli, 
Stefano Rosati, Antonio Ciam-
pa, Marzio Palma, Armando De 
Bonitatibus e Luigi Pietrolucci. 

A Porta Cintia cadde invece, 
per mano dei fascisti, il barletta-
no Carmine Fusillo e, per scopri-
re la targa in sua memoria, sono 
arrivati dal Comune pugliese 
l’assessore Marcello Lanotte e 
Luigi Di Cuonzo storico e curato-
re dell’Archivio comunale di 
Barletta della Memoria e della 
Resistenza.

Chiesa Nuova ha invece 
ricordato Giacomo Orlandi che 
pagò con la vita colpe che non 
aveva. Venne freddato all’inter-
no della sua osteria da un 
gruppo di fascisti. Aveva 37 anni 
Orlandi. 

A chiudere il percorso della 
memoria la frazione di Sant’Elia 
dove sono state ricordate le 
vittime dell’eccidio nazista e 
dove è stata posta la prima 
pietra di quello che diventerà, 
insieme alla targa, il monumen-
to a memoria.

Cittadini, familiari, autorità e i 
ragazzi delle scuole che hanno 
“adottato” una targa ciascuno, 
hanno fatto sì, attraverso i 
Percorsi della memoria, che il 
ricordo di quanti si sono sacrifi-
cati per regalare loro la libertà 
che oggi hanno, non vada 
perduto. 

E qualcosa forse resterà, 
germogliando piano piano, nei 
pensieri degli studenti che 
hanno ascoltato dalla voce di chi 
in quegli anni “c’era” storie di 
morte, ma anche di coraggio. A 
dimostrarlo l’affettuosa stretta 
di mano tra Renzo Ricci, presi-
dente dell’Anpi provinciale, e 
un’alunna della scuola media 
Pascoli che ha voluto salutarlo e 
ringraziarlo con poche parole: 
«Lo sai che con il tuo racconto mi 
hai fatto piangere?».

Cinema a scuola: 
Jamil ha scelto la 
Sacchetti Sassetti

I suggestivi ambienti dell’Istituto Sacchetti Sassetti. ultima-
mente completamente ristrutturati, sono stati scelti come 
location per il film “Il tema di Jamil” che il regista Massimo 

Wertmuller sta girando a Rieti. Gli alunni della 3a C hanno cosi 
potuto vivere un’avventura nuova e importante davanti alla 
macchina da presa per alcune scene girate proprio nella loro 
aula e che li ha visti lavorare fianco a fianco con tecnici, attori e 
registi. Si è trattato di un’esperienza che ha senz’altro arricchito 
le conoscenze dei ragazzi ma soprattutto ha stimolato in molti 
quelle emozioni capaci di entrare nell’immaginario per poi 
suscitare passioni e orientare le scelte future.

Una scuola aperta al mondo è una scuola che ha scelto la 
migliore didattica e questa convinzione ha guidato sia il dirigente 
e i professori sia gli alunni e le loro famiglie nella decisione di 
partecipare alla realizzazione di un film che tratta un tema tanto 
importante come l’integrazione razziale nella società attuale.

Dalla mattina, nella scuola c’è stata la vivace invasione di 
telecamere macchine da presa, luci e tutto il necessario per la 
realizzazione delle scene. I tecnici si sono mossi con grande 
professionalità mostrandosi sempre gentili con i ragazzi che a 
loro volta sono riusciti a dare prova di naturalezza eseguendo 
con spontaneità e serietà i compiti che il regista ha loro assegna-
to.

Gli alunni della 3a C hanno accolto il piccolo Josef che interpre-
ta Jamil, con simpatia e amicizia ed è stato questo il primo banco 
di prova del film che punta proprio a sviluppare la cultura dell’ac-
coglienza.

Sono in corso a Rieti le riprese del 
cortometraggio Il tema di Jamil, per la regia di 
Massimo Wertmüller. Prodotto dalla Oh!pen 
Italia Srl, il film è il primo progetto sostenuto 
dalla Rieti Film Commission

di S. Inches e R. Di Giuli

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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In città

Torna “Giornalismo 3.0 e 
Pensiero critico” il corso 
extracurriculare perma-

nente che, in questa edizione 
2014-2015, si terrà all’Istituto 
Marco Terenzio Varrone e che 
vedrà lezioni e testimonianze, 
per capire i mestieri della 
comunicazione e le tecniche dei 
professionisti. Il tema di 
quest’anno avrà il titolo “Oriana 
Fallaci: il coraggio è fatto di 
paura”.

Organizzato da: Associazione 
Culturale Reatina Domenico 
Petrini, Liceo Classico Varrone, 
Associazione ex alunni, col 
patrocinio del Rotary Club e dei 
Lions, il sostegno della Sabina 
Universitas e di Rieti Cultura, il 
corso che si terrà presso l’Aula 
Magna “Indro Montanelli” del 
liceo Varrone, sarà suddiviso in 
lezioni rivolte agli studenti e 
tenute da personaggi locali, e 
non, che da sempre prestano la 
loro voce e le loro parole al 

giornalismo in tutti i suoi 
aspetti.

Anche in questo nuovo 
appuntamento le lezioni saran-
no teoriche e pratiche e, come 
spiegato dagli organizzatori 
«proporranno testimonianze di 
esperti delle più varie estrazioni 
culturali ed ambiti professionali, 
che illustreranno i diversi punti 

di vista per educare i giovani al 
pensiero critico».

«Quando parliamo di pensiero 
critico – spiega Felice Marchioni 
– intendiamo un approccio alla 
conoscenza, in aperto contrasto 
con la spinta all’omologazione 
diffusamente presente che è 
invece legato al concetto di 
libertà della persona che deve 

Torna anche quest’anno il corso extracurricolare 
per capire le tecniche dell’informazione. Il tema è 
“Oriana Fallaci: il coraggio è fatto di paura”

di Paola Corradini

Giornalismo 3.0
e Pensiero critico

#iniziative

/scuola

poter pensare, sviluppare una 
propria idea e soprattutto 
poterla esprimere senza 
condizionamenti. Non va 
comunque dimenticato che le 
premesse al pensiero critico 
sono la documentazione, 
l’approfondimento e la ricerca 
storica. Quindi c’è bisogno di 
informarsi e studiare, per poter 
comprendere».

Chi guiderà gli studenti in 
questo percorso?

Anche quest’anno ci saranno 
giornalisti locali e non, che 
guideranno i ragazzi attraverso 
le diverse facce della scrittura e 
del giornalismo.

Vogliamo ricordarne qualcuno?

Non è ancora stato stilato il 
programma defi nitivo, ma tra i 
relatori ci saranno, tra gli altri, 
Stefano Pozzovivo e Daniela 
Miniucchi che parleranno di 
“giornalismo in voce” e “pubblic 
speaking”, come pure il due gior-
nalisti sportivi Stefano Melocca-
ro, volto di Sky Sport e Luigi 
Ricci memoria storica del basket 
reatino. E ancora Paolo Fosso e 
Pino Di Buduo che affronteranno 
con i ragazzi il tema legato alla 
scrittura per il teatro. Rino 
Bianchi e Emiliano Grillotti parle-
ranno invece di come si può 
“Raccontare con le immagini”. 
Questi sono solo alcuni degli 
ospiti che parteciperanno a 
questa nuova edizione.

Arriverà a Rieti anche Lorenzo 
Viganò...

Che affi ancato dalla nostra 
scrittrice, nonché docente, 
Chiara del Soldato, proporrà il 
laboratorio “Scrittura e pensie-
ro critico”. E non va dimenticato 
il laboratorio teatrale del Liceo 
che lavorerà su “Oriana Fallaci: 
il coraggio è fatto di paura”

Perché è importante per gli 
studenti partecipare?

Perché oltre ad accedere ai 
crediti, partecipando a questi 
incontri con quelli che sono a 
tutti gli effetti dei professionisti, 
i ragazzi vengono guidati e spinti 
a domandarsi il perché, di 
avvenimenti e processi, econo-
mici, politici o sociali e a dare 
spiegazioni autonome, nonché 
ad acquisire la capacità di fare 
inchieste ed approfondimenti. 
Inoltre il corso sulla scrittura 
potrà essere il punto di partenza 
per quanti sono particolarmente 
affascinati da questo mondo.

Sportello informativo
sulle nullità matrimoniali

Gli avvocati saranno presenti un’ora a settimana
presso la parrocchia della CATTEDRALE

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206

Consultorio Familiare Sabino • Circolo Acli “Sos Obiettivo Famiglia”

presso la parrocchia della CATTEDRALE

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206
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La Comunità Emmanuel, l’Arci Rieti, la Caritas 
diocesana e l’Azienda agricola Colle Solatìo 
grazie al contributo della Cooperazione 

italiana allo sviluppo nell’ambito del progetto Oltre 
Rio + 20: seminare il futuro, coltivare il cambia-
mento per vincere insieme la Zero Hunger Challen-
ge, presenteranno, il prossimo 21 ottobre, presso 
il Centro Pedagogico “R. Blasetti” della Comunità 
Emmanuel in Via Cese, “Terrae..in Festa”, con il 
progetto “Un orto per l’inclusione sociale” e il labo-
ratorio di educazione alimentare e degustazione 
prodotti biologici. 
Terrae.. in festa è un progetto ad alto valore 
sociale che ha visto la collaborazione dei soggetti 
coinvolti impegnati nella realizzazione di un orto e 
di una rete di G.A.S. (gruppo di acquisto solidale) 
per l’inserimento lavorativo e l’inclusione sociale 
dei richiedenti asilo e rifugiati politici, ospiti del 
progetto Sprar del Comune di Rieti e degli accolti 
della Comunità Emmanuel. 
Un orto che, oltre ad essere coltivato per poi dare 
frutti va visto anche come punto di partenza per 
sviluppare nuove possibilità per la persona e dove 
seminare e far germogliare, oltre ai frutti della 
terra, anche una nuova rete di relazioni. Durante il 
pomeriggio verranno inoltre illustrate le finalità 
del progetto per rendere partecipe la comunità 
nella diffusione delle buone pratiche in esso 
contenute. «Una festa di comunità – recita l’invito 
- in cui conoscersi e conoscere i prodotti coltivati e 
gli attori che quotidianamente lavorano alla loro 
crescita».
Durante il pomeriggio ci saranno incontri, attività 
pratiche e degustazioni come la panificazione con 
Pasta Madre a lievitazione naturale, la preparazio-
ne della pizza fatta in casa farcita e non, del pane 
artistico. Tutti prodotti che saranno poi infornati e 
degustati durante la cena. Ci sarà inoltre uno 
spazio per i più piccoli dove potranno imparare e 
scoprire tutti i segreti del pane. Inoltre Slow Food 
Rieti terrà l’incontro confronto sul tema “Orto 
familiare” mentre l’Arci presenterà i nuovi Gruppi 
di Acquisto Solidale. Cantaro Teatro curerà invece 
la visita all’Orto e proporrà la lettura del “Manife-
sto biologico redatto durante la Protesta degli 
Ortaggi”. I partecipanti potranno inoltre acquistare 
i prodotti dell’orto, in cassette da 3 o 5 chili, in uno 
stand appositamente allestito.

P. C.

Δ segue da pag. 1

editoriale

La Regola benedettina per il mondo d’oggiA Rieti un orto 
per l’inclusione sociale di Carlo Cammoranesi

La Regola di San Benedetto dovrebbe essere studiata nei parlamenti. 
Altro che lo spread e il relativismo che vuol togliere Dio dal vocabolario

Un orto che, oltre ad essere coltivato per 
poi dare frutti, va visto anche come punto di 
partenza per sviluppare nuove possibilità 
per la persona

È l’inno delle scolte di Assisi, un antico 
canto scout: oggi le parole di questo 
canto suonano profetiche. Senza un 
miracolo di San Benedetto, senza 
l’intervento di San Francesco d’Assisi 
patrono d’Italia, senza un ritorno alle 
radici cristiane l’Europa rischia di 
diventare un grande… califfato.
Questa vigna che ha dato frutti meravi-
gliosi di ingegno e di santità, di istituzio-
ni quali l’università e gli ospedali e 
tanto altro oggi è diventata una vigna 
deserta, incolta. Tutti aspettiamo 
giustizia e invece vediamo violenza, 
spargimento di sangue, grida di giovani 
oppressi dalla disoccupazione, terre 
non più vangate, migliaia di fabbriche 
dismesse. Non è l’Europa dello spread 
e del relativismo che con le sue leggi 
vuol togliere Dio dal vocabolario; 
l’Europa che ha cacciato Cristo come 
pietra angolare sostituendolo con il dio 
denaro. Basta riandare a ciò che ha 
detto Papa Francesco a Tirana: «Quan-
do si tocca la libertà religiosa, crolla 
tutto».
È l’Europa di Benedetto, dei monaci e 
delle monache che cantano salmi di 
notte, mentre nelle strade ciondolano 
ubriachi i ragazzi della movida; lavora-
no perché danno senso e dignità a 
qualunque lavoro, accolgono i cristiani 
smarriti e delusi, quelli che ci credono 
ancora e scappano da certe chiese 
dove – se ti va bene – riesci a non 
dormire durante una predica. Facendo 
del 2015 l’anno della vita consacrata, 
Papa Francesco ha dato un’indicazione 
chiara a tutto il mondo, ma special-
mente a questa periferica Europa che 
sta affondando in una crisi che sembra 
non finire. È dai luoghi in cui è in atto la 
nuova evangelizzazione che potrà 
rinascere una civiltà cristiana e perciò 
umana, capace di uno sguardo contem-
plativo sulla realtà (Evangelii Gaudium, 
264). «Il monachesimo non è una condi-
zione a parte ma un punto di riferimen-
to per tutti» (Giovanni Paolo II, Orienta-
le lumen).
Lo ricordava anche Benedetto XVI nel 
suo magistrale discorso al mondo 
della cultura a Parigi il 12 settembre 
2008. In questi luoghi, dove tra l’altro 
fioriscono vocazioni giovani, sta 
rinascendo un nuovo Medioevo, più 
bello e più incidente di quello antico. Ma 
chi se ne accorge? «La fecondità 
inerente alla vita monastica è quella di 
far rinascere l’io di tante persone e la 

loro umanità», come scrive Sergio 
Massalongo nel libro Stare dove Egli è, 
(Marietti 2009).
La Regola di San Benedetto dovrebbe 
essere studiata nei parlamenti dell’Oc-
cidente perché è l’unica che non si 
preoccupa di dare indicazioni sulle 
carote o sui piselli, ma regole che 
nascono da un confronto serio e lieto 
con la vita e quindi con la realtà. Un 
testo che è cresciuto con il crescere 
dell’esperienza umana di San Benedet-
to, scritta per vecchi e giovani, artigiani 
e contadini, nobili e poveri, robusti e 
deboli, pigri e accidiosi, fervorosi e 
obbedienti, inquieti e incorreggibili, 
docili e duri di cuore, malvagi e superbi: 
tutti costoro sono chiamati fortissi-
mum genus, nato non da una combina-
zione eterologa, ma dalla risposta ad 
una chiamata di Dio a camminare con 
Lui.
Baciavano il pavimento della chiesa se 
sbagliavano la parola o la nota di un 
salmo, altro che rivendicare il diritto 
all’eucarestia! San Benedetto ha sentito 
nel suo cuore tutto il valore e il fascino 
della paternità; ha istruito i suoi 
monaci, li ha ammoniti, guidati ma 
soprattutto li ha amati. Il Sinodo sulla 
famiglia in corso di svolgimento 
propone la misura alta della vita 
cristiana, mentre ciò che resta della 
famiglia si sfascia sotto i colpi di leggi e 
di modelli di comportamento che tutto 
esaltano o impongano eccetto che la 
famiglia nata dal disegno di Dio.
Intanto nei nostri monasteri benedettini 
(ma non solo) di oggi, non del Medioe-
vo, giovani con tanto di laurea pulisco-
no i cessi, pelano le patate, pregano e 
studiano: un pezzo di mondo nuovo, di 
umanità rinnovata e felice che indora il 
mondo e i campi intorno come questo 
sole ottobrino. Sembrano fuori dal 
mondo, lontano dai media, ma sono 
dentro alla realtà più di noi, alla radice 
della comunicazione, noi che ci illudia-
mo di vivere ogni istante a contatto con 
il mondo intero, senza perdere nulla.
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fede e dintorni

«Ritengo che il Sinodo 
sia soltanto una 
seconda parte di 

ascolto di tutta la Chiesa, dopo le 
domande inviate a tutte le Chiese 
del mondo, mediante il famoso 
questionario. Si partirà così da 
una base per orientare la 
discussione e capire quali sono 
le vere sfide che ci pone il 
momento attuale e quali si 
prospettano nel futuro».

È il commento del vescovo di 
Rieti, mons Delio Lucarelli, alla 
vigilia del Sinodo Straordinario 
sulla Famiglia in corso a Roma.

«Già la classificazione di questi 
problemi sarà un risultato 
importante» spiega il presule. 
«Non credo possiamo attenderci 
né novità dottrinali né ricette 
pastorali. Probabilmente, ancora 
una volta, dovremo rivedere il 
nostro approccio ai problemi, il 
modo di presentare la bellezza 
dell’esperienza cristiana anche 
riguardo al matrimonio e alla 
famiglia, orientando il nostro 
ascolto anche sul versante delle 
scienze umane».
«Mi attendo qualche novità - pro-

Il Sinodo straordinario 
sulla famiglia sta 
portando alla luce un 
interessante dibattito tra 
le diverse posizioni in seno 
alla Chiesa Cattolica. Ma 
nonostante se ne avvicini 
la fine, è ancora difficile 
prevederne l’esito

#chiesa

/sinodo

segue mons. Lucarelli - soprat-
tutto nel campo della prepara-
zione al matrimonio, che forse 
non è più adeguata alle mutate 
condizioni sociali e culturali e nel 
campo delle dichiarazioni di 
nullità. Alcuni matrimoni, già 
prima della celebrazione, 
presentano chiari indizi di nullità 
o di manifesta incapacità dei 
fidanzati di assumere gli impegni 
coniugali: per questi bisognereb-
be avere il coraggio e gli stru-

menti almeno per rinviare la 
celebrazione, perché i fidanzati 
possano interrogarsi seriamente 
sulle loro effettive intenzioni e la 
loro preparazione alla vita di 
famiglia. Inoltre si potrebbe dare 
qualche possibilità in più ai 
vescovi, già nel primo esame di 
casi esplicitamente nulli, di 
definire la causa, senza ulteriori 
lungaggini, soprattutto se i 
coniugi sono d’accordo».
Ma oltre alle nullità, un acceso 

dibattito si sta sviluppando 
attorno alla Comunione ai 
divorziati risposati: «Questo, 
come molti altri problemi che 
riguardano il matrimonio e la 
famiglia, implica l’intreccio di 
varie dimensioni tutte ugualmen-
te importanti: quella pastorale, 
quella canonica, quella teologica. 
Quindi ogni riduzionismo e 
semplificazione tra rigore e 
misericordia non mi sembra la 
via giusta per trovare una 
soluzione unitaria a casi molto 
diversi».
«Da una parte - aggiunge il 
presule - abbiamo nel Vangelo 
norme molto chiare che non 
possono essere disattese (si 
parla di diritto divino), dall’altra, 
in molti casi, si tratta di matri-
moni veramente nulli fin dall’ini-
zio, per i quali, forse, bisogne-
rebbe semplificare il 
procedimento di dichiarazione di 
nullità. Tuttavia si rischia di far 
apparire la comunione sacra-
mentale come un premio o 

Il vescovo di Rieti: «Mi attendo qualche novità 
soprattutto nel campo della preparazione al 
matrimonio»

a cura di David Fabrizi

Famiglia: dal Sinodo
prospettive sul futuro
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La famiglia è in uno stato di sofferenza per tante ragioni di ordine sociale, 
epocale, psicologico, economico

di Massimo Casciani

riconoscimento di una situazione 
irregolare, facendola diventare 
regolare; mentre essa ha soprat-
tutto un carattere medicinale, 
che implica anche il proposito di 
rimuovere situazioni di peccato».
«Spesso alcune coppie di 
divorziati risposati civilmente o 
conviventi, che non hanno quasi  
mai fatto la comunione quando 
erano in situazione matrimoniale 
regolare, desiderano accedervi 
più per una sorta di riscatto o di 
dimostrazione alla comunità che 
ci sono anche loro e che non 
sono più peccatori degli altri: ma 
queste non sono le corrette 
motivazioni e disposizioni per 
accostarsi al Sacramento» 
sottolinea il vescovo, che 
conclude: «Se si dovesse optare 
per soluzioni non rigide sarà 
comunque molto difficile 
preparare adeguatamente gli 
operatori pastorali, sacerdoti e 
laici, a distinguere i vari casi, e a 
rendere consapevoli le comuni-
tà».

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

Il Sinodo sulla famiglia sta per chiudersi - solo 
la prima parte, la seconda ci sarà il prossimo 
anno - e in molti hanno azzardato commenti e 

ipotesi anche suggestive. Vedremo cosa acca-
drà! L’accoglienza delle situazioni di difficoltà e di 
sofferenza, come le coppie risposate civilmente 
o conviventi, l’accoglienza per le persone 
omosessuali, sono sempre state al centro di 
tutti i documenti della Chiesa in queste materie, 
anche se forse con un po’ di tiepidezza e con 
poca schiettezza. Molti testi, in verità, anche 
poco conosciuti e per niente applicati.

Il rinnovamento della pastorale familiare da 
parte della Chiesa dovrebbe partire, piuttosto, 
dal superamento della similitudine tra Chiesa e 
famiglia, che nel contesto attuale non regge più, 
ammesso e non concesso che abbia mai calzato 
a sufficienza.

L’esempio di famiglia da tenere a modello è 
quello di Nazaret: un carpentiere, una casalinga, 
(uno maschio e l’altra femmina) il sospetto di un 
tradimento, l’obbedienza alla legge dei romani e 
del sinedrio, un bambino vispo e intelligente, poi 
ragazzo con idee un po’ peregrine e il resto della 
storia lo sappiamo, con tutto il condimento di 
sofferenza.

Il dialogo, il lavoro, il confronto certamente, le 
preoccupazioni, i progetti, le lacrime, le piccole 
gioie, come in tutte le normali famiglie di prima e 
di poi furono il sapore della famiglia di Nazaret.

Le famiglie cristiane di oggi non solo non 
vogliono somigliare, ma non possono somigliare 
alla Chiesa, nonostante la novità dello stile di 
Papa Francesco, perché nella Chiesa universale 
e nelle Chiese locali si respira aria di carrieri-
smo, sgambettismo, arrivismo, maldicenze, 
invidie, gelosie, ricatti, 
sesso, soldi: non possono 
somigliare alla Chiesa così 
come è, perché starebbero 
peggio e molto più in crisi di 
come stanno. 

Lo abbiamo visto con lo 
scandalo Vatileaks, con la 
pedofilia e con tutto il resto 
che ha anche parecchio 
scosso le ragioni teologiche 
che soggiacciono alla 

percezione che la Chiesa ha di se stessa, come 
sacramento universale di salvezza.

La famiglia è in uno stato di sofferenza per 
tante ragioni di ordine sociale, epocale, psicolo-
gico, economico; e la Chiesa è in uno stato di crisi 
anche culturale forse senza precedenti, poiché 
ha scoperto di essere una delle tante agenzie 
che si ergono a portatrici di una visione della 
vita, e non più l’unica o la più importante e di 
questo sta prendendo coscienza sempre più 
seriamente.

Il concetto di chiesa domestica, cucito sulla 
famiglia, nasce da una Chiesa che si percepiva 
ancora in un certo modo (sacra, infallibile, esem-
plare) ma che più ancora era percepita dal 
mondo esterno come tale, anche da chi le era 
apertamente ostile. Oggi non la percepisce così 
neppure chi ci vive dentro e la ama.

Si dirà che la chiesa domestica si dovrebbe 
specchiare nella visione ideale di Chiesa, ma 
quale? Quella apostolica? Quella trionfante? 
Non sarebbe facile trovare quella giusta, e 
comunque ideale e non reale, nel senso di 
storica.

Per ora i cristiani hanno nella famiglia di 
Nazaret ancora l’exemplum dell’accoglienza, 
della soluzione pacata dei problemi e dei sospet-
ti, del lavoro, della cura degli affetti, della etero-
sessualità, che non è poco, della condivisione, 
della solidarietà, del sostegno reciproco e 
gratuito. 

Ecco, noi laici cattolici, dobbiamo cercare di 
guardare a Nazaret, più che a Gerusalemme, 
quanto alla famiglia, più alla piccola sinagoga 
che al tempio, senza scoraggiamenti, ma 
neppure senza troppe pretese.

Famiglia chiesa domestica? No, grazie!
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fede e dintorni

Papa Francesco non 
tralascia alcuna occasione 
per ricordare a tutti che la 

Chiesa è “Missione”. E lo sottoli-
nea con più forza nel significati-
vo messaggio che ha inviato in 
occasione della 88a Giornata 
Missionaria Mondiale caratteriz-
zata dallo slogan “Periferie 
cuore della missione” per 
questa Giornata e con questo 
slogan il Papa chiede di uscire, di 
andare verso le periferie 
esistenziali, qualunque siano, 
ma uscire, imparando a lasciare 
i propri comodi per andare 
incontro a chi è nel bisogno.

Ma si esce soprattutto per 
condividere quel dono prezioso 
che è la nostra fede, la nostra 
esperienza personale di Dio. 
Questo è il mandato di Gesù che 
costituisce la missione di 
sempre.

La Giornata Missionaria 
Mondiale ci vuole ricordare cosa 
significa essere missionari: 
significa anzitutto avere la 
coscienza che quanto ho 
ricevuto è grazia, datami perché 
la condivida con gli altri, come 
afferma San Paolo, l’apostolo 
delle genti: «Guai a me se non 

aperta al dialogo, povera, umile, 
serva.

È sempre così in tutte le le 
nostre parrocchie? Papa 
Francesco parla a noi di porte 
aperte. Le porte sono per 
entrare e per uscire. La missio-
ne non è più solo per uscire, è 
anche per far entrare, perché 
essa è la vera anima della 
Chiesa, l’energia che la tiene viva 
e la sospinge sulle strade del 
mondo. Un invito, questo, rivolto 

#missioni

/testimoni

annuncio il Vangelo».
Senza dubbio il Papa France-

sco e l’esperienza missionaria 
sono la profezia che Dio manda 
al suo popolo in questo tempo. 
Papa Francesco scrive, parla, 
compie gesti che dicono la sua 
passione per la Chiesa, ne 
denuncia i mali, ne proclama la 
santità, la spinge alla missione. 
Ci fa sognare insomma una 
Chiesa gioiosa, misericordiosa, 
piena di tenerezza, accogliente, 

Diceva Paolo VI: «La testimonianza dei martiri 
cristiani indica ai nostri contemporanei distratti e 
disorientati su chi debbano porre la propria fiducia»

di Domenico Palozzi

La parte migliore: 
missione vocazione 
della Chiesa

non solo ai “semplici fedeli”, ma 
anche e soprattutto ai sacerdo-
ti, ai religiosi, agli operatori 
pastorali.

Nel celebrare la Giornata 
Missionaria Mondiale, non 
possiamo non ricordare i tanti 
missionari e missionarie sparsi 
per il mondo. La vita del missio-
nario è sempre una vita donata. 
Testimonianza, profezia e 
martirio sono sempre il cammi-
no privilegiato che Gesù indica a 
quelli che manda a realizzare la 
sua opera. E i tre aspetti hanno 
sempre accompagnato la vita 
della Chiesa.

Anche in questo anno 2014 
molti sono i missionari e le 
missionarie che per la loro 
fedeltà a Cristo e per dare 
testimonianza della carità hanno 
subito il martirio. Paolo VI 
affermava «La testimonianza dei 
martiri cristiani indica ai nostri 
contemporanei, spesso distratti 
e disorientati, su chi debbano 
porre la propria fiducia per dar 
senso alla vita. Il martire, infatti, 
è colui che muore con la certezza 
di sapersi amato da Dio e, nulla 
anteponendo all’amore di Cristo, 
sa di aver scelto la parte miglio-
re».

L’invito che ci viene rivolto è 
allora quello di vivere con 
particolare impegno la Giornata 
Missionaria Mondiale, il prossi-
mo 19 ottobre, nella felice 
coincidenza con l’evento della 
beatificazione di Papa Paolo VI, 
un altro pontefice che ha posto 
in primo piano la natura missio-
naria della Chiesa.

Non dimentichiamo che in 
questa Giornata viene fatta la 
raccolta di offerte a favore 
delle Chiese Missionarie più 
giovani e povere e quindi l’invito 
ad ognuno a compiere gesti 
concreti di solidarietà.

Ottobre: l’invito che ci 
viene rivolto è quello di 
vivere con particolare 
impegno la Giornata 
Missionaria Mondiale, il 
prossimo 19

Ricordato ad Amatrice 
don Bruno Piovesan

Nella serata di lunedì 13 ottobre, presso il 
Santuario Madonna delle Grazie in Varoni di 
Amatrice, è stata celebrata una Messa in 
suffragio dell’amato don Bruno Piovesan, ad 
un anno dalla sua scomparsa. Tutti i sacer-
doti della zona, don Stefano Sivilla Clary, 
parroco di Scai e Torrita con i vicari don 
Giovanni e don Paolo e il Vicario di zona don 
Luigi Aquilini e il Parroco di Amatrice don 
Savino D’Amelio, con don Fabio Gammarrota 

parroco di Posta e Cittareale e i diaconi Mario 
Trecca e Vincenzo Focaroli e tanti fedeli di 
molte frazioni e anche molti venuti da 
lontano abbiamo pregato ricordando la 
figura semplice e mite di don Bruno Piove-
san, arrivato cinquantasette anni fa dal 
Veneto con l’umile saio francescano e 
conosciuto poi da tutti come fra Liberato. In 
una celebrazione vibrante e piena di ricordi 
commuoventi, nella splendida cornice del 
Santuario di Varoni dove don Bruno è stato 
per lunghi anni, si è reso gloria a Dio per il 
dono di un sacerdote che si è dedicato tutto 
in spirito missionario alla chiesa e a questo 
luogo da lui tanto amato. Al termine una 
lettera del sua amico Alfredo Cristallini di 
Varoni ha riportato alla mente le tante belle 
esperienze condivise in nome della fede.

Le dame di San Vincenzo 
hanno festeggiato il fondatore

Il gruppo di Volontariato Vincenziano di Rieti 
il 27 settembre ha partecipato alla S. Messa 
officiata dal vescovo di Rieti Mons. Delio 
Lucarelli in onore di San Vincenzo de’ Paoli, 
fondatore dell’ordine.

Preghiera 
coi missionari

Anche la Chiesa reatina è 
pronta a vivere, domenica 
prossima, la Giornata 
missionaria mondiale: 
occasione, scrive l’Ufficio 
missionario diocesano, per 
sostenere la missio ad 
gentes «sia con la preghiera, 
sia con la raccolta di offer-
te», accogliendo anche la 
testimonianza dei missionari 
che saranno presenti in 
diverse parrocchie e all’in-
contro di preghiera di 
sabato 18 alle 19 nella 
chiesa di Regina Pacis.
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È lecito, o no, 
pagare le tasse?

Personalmente faccio 
anch’io l’esperienza 
dell’IMU, della TARSU, 

dell’IRPEF, della TASI. Le cifre da 
pagare sono ormai più che 
raddoppiate rispetto allo scorso 
decennio, costringendo tutti a 
tirare la cinghia. Considerati 
questi oneri si comprende 
benissimo lo stato in cui versa-
no attualmente tantissime 
famiglie italiane. Sono tantissimi 
i nuclei familiari costretti a 
ricorrere ai servizi di assistenza 
sociale e alle Caritas per i generi 
di prima necessità. È quindi 
comprensibile che si usi riprova-
zione verso tributi che colpisco-
no soprattutto le classi più 
deboli, costrette continuamente 
a mettere mano al portafoglio, 
mentre altri ceti più elevati 
trovano sempre il pretesto per 
non pagare un centesimo al 
fisco. Ancora più deplorevole è 
il fatto che mentre si è costretti 
a lottare per la sopravvivenza, 
si riscontrano carenze nei 
servizi urbani e nelle strutture 
sanitarie non sempre sono 
garantiti i servizi all’utenza. 
Talora si deve ricorrere alle ami-
cizie o alle conoscenze per 
ottenere quanto ci spetta di 
diritto dalla Istituzioni. E nessu-
no provvede al fenomeno 
sempre più crescente della 
disoccupazione e dell’insicurez-
za giovanile.

Ci troviamo insomma nelle 
condizioni di pretendere una 
politica più giusta ed equa, che 
non prenda di mira gli ultimi e i 
poveri del nostro Paese e che 
garantisca a tutti gli stessi diritti 
inalienabili di convivenza. Come 
raccomanda la Gaudium et 
Spes, i pubblici poteri sono 
tenuti al perseguimento del 
bene comune, cioè «dell’insieme 
delle condizioni della vita sociale 
che permettono ai gruppi, come 
anche ai singoli membri, di 
raggiungere la propria perfezio-
ne più pienamente e più spedita-
mente». Il bene comune riguar-
da il bene tutti gli uomini, non 
soltanto una sola categoria 
sociale. Viene dato dal rispetto 
della persona nei suoi diritti 
inalienabili, dal benessere 

sociale e dallo sviluppo che 
garantisce a ciascuno di trovare 
immediatamente ciò di cui ha 
bisogno, e poi ancora dalla pace 
e dalla sicurezza civile. Ma fin 
quando le Istituzioni continue-
ranno a vessare il popolo debole 
questo sarà sempre più indifeso 
ed escluso e l’assetto sociale. E 
questo determinerà tensioni e 
malcontenti. Ne sappiamo 
qualcosa per quanto riguarda la 
realtà della Sanità Reatina.

Se però da una parte vi sono 
doveri da parte delle Istituzioni, 
dall’altra non possiamo negare 
che vi siano anche obblighi da 
parte dei cittadini. Anche perché 
determinate situazioni di disagio 
economico sono scaturite 
dall’atteggiamento di quanti non 
adenpiono i propri obblighi. Se 
infatti parecchi cittadini trovano 
lo stratagemma o il pretesto 
per eludere il fisco, o se da 
parte di molti ci si sottrae al 
lavoro inventando falsi pretesti 
di infortunio o malattia, a 
pagare per tutti sono necessa-
riamente i cittadini onesti e 
puntuali! 

È chiaro allora che, mentre è 
legittimo rivendicare un sistema 
più giusto ed equilibrato che 
favorisca la retta convivenza 
per tutti, da parte nostra è 
anche doveroso corrispondere 
al dovere morale del rispetto 
dell’autorità legittima. Paolo 
esorta a riconoscere nell’autori-
tà terrena la presenza stessa di 
Dio, al quale dovere rispetto e 
obbedienza nell’esercizio del 
proprio dovere civico: «Ciascuno 
sia sottomesso alle autorità 
costituite, poiché non c’è autorità 
se non da Dio e quello che 
esistono sono stabilite da Dio. 
Quindi, chi si oppone all’autorità, 
si oppone all’ordine stabilito da 
Dio. Rendete a ciascuno ciò che 
gli è dovuto: a chi il tributo, il 
tributo; a chi le tasse, le tasse; a 
chi il timore, il timore; a chi il 
rispetto, il rispetto» (Rm 13, 1 – 
7).

Attraverso il profeta Isaia Dio 
proclama se stesso come 
l’unico Signore, di fronte al 
quale non vi è altra divinità e che 
non accetta altre autorità 
concorrenti (I Lettura). La sua 
signoria è affermata sul mondo 

Commento al Vangelo:
XXIX domenica T. O. – Anno A 
Mt 22,15-21

di Nazzareno Iacopini

e su tutti i popoli accanto 
all’unicità del suo essere divino 
e appunto come Signore univer-
sale egli si mostra nei confronti 
dell’uomo. Il che comporta che a 
Lui si deve obbedienza e rispetto 
nella persona dei monarchi e dei 
sovrani terreni, appositamente 
chiamati ad esercitare un 
mandato di divina provenienza e 
del resto chiamati quindi alla 
promozione della giustizia 
comune.

Riconoscere Dio nell’autorità 
terrena pur esigendo che questa 
assuma connotati di servizio e 
non di abuso e di predominio, 
equivale ad esercitare un 
grande atto di fede che apporta 
un grande contributo alla 
trasformazione della nostra 
società; ammettere la presenza 
di un Dio che interviene 
nell’esercizio delle funzioni di un 
potere terreno equivale a 
rinnovare la speranza nella 
giustizia e nell’opportunità per 
tutti. Non riponiamo la nostra 
fede in un Dio autoritario e 
dispotico che si accontenta sem-
plicemente di preponderare 
sull’uomo e di averne ragione a 
tutti i costi, ma su un Dio che 
fonda il concetto di autorità 
quale servizio e amore nei nostri 
confronti e che pertanto anche 
attraverso i regimi terreni 
provvede al bene sei singoli e 
dell’intera società umana. Di 
conseguenza qualsiasi sistema 
di governo vigente va ricono-
sciuto come scaturito e voluto 
da Dio stesso, purché si dispon-
ga realmente alla promozione 
dell’equità, del diritto e della 
giustizia.

Gesù pagava certamente le 
tasse: in una certa occasione 
dimostra di provvedere con 
l’ausilio di Pietro al denaro 
necessario e si dispone al suo 
dovere di cittadino alla pari degli 
altri, anche se sottolinea le 
ingiustizie dell’erario di Roma 
che imponeva gabelli e tributi 
solamente ai popoli sottomessi 
e non ai suoi sudditi (i figli Mt 17, 
25). Gesù paga il dovuto pur non 

avendone alcun obbligo in 
quanto Figlio di Dio e in questo 
stesso atteggiamento si dispone 
ad una vera pedagogia di 
giustizia sociale.

«E’ lecito o no dare il tributo a 
Cesare?» Questa è la domanda 
che a bruciapelo rivolgono gli 
rivolgono i suoi avversi interlo-
cutori, nel tentativo di trovare 
una motivazione per coglierlo in 
fallo e la domanda ha infatti i 
suoi precisi trabocchetti. 
All’epoca dei fatti il mondo 
ebraico si ostinava a miscono-
scere l’autorità del regime di 
Roma allora imperante, dal 
quale ci si voleva liberare in 
nome di uno “zelo” nazionalista. 
La quasi totalità dei Giudei non 
ammetteva neppure l’esistenza 
del dominio romano e di conse-
guenza riteneva indegno e 
abominevole pagare i tributi 
all’imperatore (Cesare). Se Gesù 
avesse quindi risposto a favore 
di Cesare (Si, è giusto pagare il 
tributo) si sarebbe procurato le 
inimicizie dei Giudei; se avesse 
risposto negativamente (No, 
non è gusto pagarlo) avrebbe 
suscitato una grande perplessi-
tà come possibile nemico o 
sobillatore del sistema vigente 
da Roma. Ma Gesù risponde 
nella maniera adeguata chia-
mando in causa la stessa effige 
dell’imperatore incisa nella 
moneta: “A Cesare quel che è di 
Cesare, a Dio quel che è di Dio”: 
l’autorità terrena non contrasta 
con il potere assoluto di Dio, 
anche se questo ha la prevalen-
za sul primo. Uno stato “laico ad 
oltranza” che misconosce Dio e i 
valori non è ammissibile; ma 
uno stato che nella laicità tende 
a procurare tutti i mezzi neces-
sari per garantire al popolo 
adeguati mezzi di sussistenza è 
legittimo e la sua autorevolezza 
va riconosciuta. Il popolo del 
resto, con il giusto tributo a 
Cesare, collabora al bene di 
tutti.

Cerchiamo di ricordarcelo 
tutti.

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere 
come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 
Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: 
«Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo 
verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a 
nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il 
tributo a Cesare?». 
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete 
mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli 
presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e 
l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio».
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No, non è un errore di batti-
tura. Per chi crede, l’ostia 
consacrata è il corpo di 

Cristo. L’assurdo e il mistero 
dell’eucarestia è proprio in que-
sto paradosso. Un piccolo pezzo 
di pane contiene la Divinità intera.
Chissà se pensavano cose del ge-
nere i trafugatori del tabernaco-
lo della chiesa di S. Maria delle 
Grazie in Vazia, che il 6 ottobre si 
è trovata derubata del bene più 
leggero e prezioso.

Dopotutto l’importanza dell’eu-
carestia è innegabile, dal punto di 

vista sia teorico che pratico. L’ac-
ceso dibattito sulla comunione ai 
divorziati è solo l’ultima dimo-
strazione, in ordine di tempo, del 
suo ruolo decisivo per il cristia-
nesimo. E questa funzione fonda-
mentale è probabilmente uno dei 
motivi alla base del recente fur-
to.
In matematica, un insieme si dice 
infi nito se può essere contenuto 
in una sua parte più piccola. Que-
sta sorprendente analogia con 
l’ostia dovrebbe quanto meno 
far pensare, anche a chi non cre-
de. E magari far pentire i ladri.

Ho una certa predilezione 
per le parole composte 
con la preposizione “con”. 

È una preposizione semplice che 
però dice complessità, insieme 
plurale, ricchezza di rapporti, 
uscita dall’individualismo, dalla 
solitudine. Dice compagnia, co-
munità; allude a cammini fatti in-
sieme, a progetti condivisi. La 
consonanza evita l’assolo per 
cantare all’unisono. Consonare, 
infatti, signifi ca accordarsi con un 
altro suono, avere la capacità di 
prendere la stessa nota di altri, 
essere tante voci, ma un unico 
suono. È desiderio di evitare voci 
fuori dal coro, suoni stridenti, 
giochi di contrappunto che dege-
nerano in contrasto e contrappo-
sizione. Consonanza è caratteri-
stica di ogni comunuità degna di 
questo nome. È la capacità di cer-
care nell’altro la possibilità di 
emettere suoni. Nella lingua una 
consonante è la parte di una silla-
ba che non ha suono percettibile 
in se stessa. Per risuonare ha bi-
sogno di congiungersi con una 
delle vocali. La consonante, per 
defi nizione, cerca qualcuno che 
gli permetta di emettere un suo-
no, che gli dia la possibilità di far 
vibrare l’aria. Ogni uomo è come 
una consonante in cerca della vo-
cale che gli permetterà di risuo-
nare, di far sentire la propria 
voce, di poter far godere gli altri 
della propria particolare timbri-
ca. In quanto consonante l’uomo 
non basta a se stesso, ha bisogno 
degli altri. Non è fatto per la soli-
tudine, ma per la compagnia. Il 
paradigma creazionale dell’uomo 
fatto da Dio maschio e femmina, 

evoca questa impellente necessi-
tà scritta nel DNA di ogni vivente 
come sua profonda identità: il bi-
sogno di accompagnarsi a qual-
cuno che ti permette di risuona-
re. Nessun uomo è un isola. Non 
ha consistenza l’uomo senza l’al-
tro. È l’altro che mi permette di 
esistere, che mi offre la consape-
volezza di essere esistente. Solo 
il confrono con l’altro svela me a 
me stesso, facendomi pervenire 
alla mia più profonda e specifi ca 
identità. Ma consonanza è pure 
l’alimento di ogni umana convi-
venza. Non si può convivere sen-
za consonare. Convivenza dice di 
vite affi ancate una all’altra, giu-
stapposte, affollate, ma senza 
avere intersezioni, senza osmosi, 
senza condivisione, senza l’inte-
resse l’uno per l’altro. Quasi vite 
sovrapposte ma non innestate. 
Solo la consonanza rende l’uma-
na convivenza sonora, parlante, 
eloquente. rende le vite condivi-
se, capaci di spendersi per i me-
desimi ideali, lottando insieme 
per un identico scopo, sperimen-
tando le stesse passioni e deside-
rando di percorrere lo stesso 
cammino. Consonanza è la capa-
cità di accordarsi con gli altri e 
non fare del disaccordo quasi un 
principio preconceto. Ma conso-
nanza è pure conformità, essere 
corrispondente, consono a situa-
zioni, ad ambienti che richiedono 
un comportamento non striden-
te con le circostanze. Anche la 
vita di fede, l’agire ecclesiale, ri-
chiede da parte di ciascun fedele 
di riscoprire questa parola. Con-
sonanza è uno stile di vita dal sa-
pore tutto evangelico. 

Note dall’Informagiovani:
Acqua, farina e Tutto

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

Parole dal silenzio:
Consonanza

di Mariano Pappalardo

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori e 
a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della 
famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. Sostiene 
la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emergenze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529

UFFICIO PER LA PASTORALE 
DELLA SALUTE

STUDIO MEDICO DELLA CARITÀ

Orari: ogni mercoledì dalle 17 alle 19
 ogni sabato dalle 9 alle 11

Via delle Molina 21 - tel. 331 32 49 247
http://www.pastoralesanitariadiocesirieti.it/

SPECIALE PAOLO VI
In occasione della beatifi cazione 
di Papa Montini, sul sito 
di «Frontiera» è disponibile un ricco 
dossier di approfondimento
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LeGGI e RILeGGI
La sua fama si diffuse subito do-
vunque, in tutta la regione della 
Galilea. E subito, usciti dalla sina-
goga, andarono nella casa di Si-
mone e Andrea, in compagnia di 
Giacomo e Giovanni. La suocera 
di Simone era a letto con la feb-
bre e subito gli parlarono di lei. 
Egli si avvicinò e la fece alzare 
prendendola per mano; la febbre 
la lasciò ed ella li serviva. 
(Mc 1,28-31)

MeDItA e RIFLettI
Una gran fretta serpeggia nel 
Vangelo di Marco. Gesù e tutti co-
loro che gli stanno intorno sem-
brano pressati da una premura 
inverosimile. Per Marco l’avver-
bio “subito”, che nelle pagine del 
suo vangelo è quasi un intercala-
re (ricorre 28 volte), da’ quasi 
l’impressione di esprimere una 
idea teologica. È come se Gesù 
fosse consapevole che il tempo a 
sua disposizione non sia poi tanto 
lungo, perciò il suo andare si fa 
frenetico, spedito, alacre. Questa 
impazienza tradisce la volontà 
del maestro di Nazareth di porta-
re a termine, o meglio di condur-
re al suo fi ne la missione ricevu-
ta dal Padre senza 
tentennamenti, senza indugi, 
senza ripensamenti. Anche in 
questo Gesù è icona perfetta del 
cuore del Padre, di quel Dio sem-
pre “pronto” nell’amore, che, ai 
suoi eletti che gridano a lui, ri-
sponde prontamente e non fa 
attendere la sua giustizia (Lc 
18,7-8); di quel Padre che al ri-
torno del fi glio subito organizza 
per lui la festa del perdono e 
dell’accoglienza (Mt 5,22), di Co-
lui che eternamente canta “Ecco 
verrò presto!” (Ap 22,20). E la 
fretta di Gesù è contagiosa: at-
torno a lui è un frenetico via vai di 
poveri, di ammalati, di bisognosi 
di ogni genere. Immediatamente 
la fama di Gesù corre di bocca in 
bocca. Pure i discepoli non solo 
rispondono subito alla sua chia-
mata (Mc 1,17-18), ma senza in-
dugiare presentano al Signore le 
necessità di tutti coloro che si 
trovano nel bisogno (è il caso 
della suocera di Pietro di cui subi-
to i discepoli parlano a Gesù). Il 
passo è spedito soprattutto 
quando si avvicina la pasqua e 
risolutamente con fermezza 

Gesù si dirige verso Gerusalem-
me… perché tutto si compia pre-
sto (Gv 13,27). Che dire, invece, 
delle nostre lentezze, del nostro 
indugiare, del nostro “prenderce-
la comoda” come se avessimo a 
disposizione l’eternità? Che dire 
del nostro andare a rilento, del 
nostro farci attendere, del no-
stro litanico rimandare, del pro-
crastinare ogni cosa, del nostro 
“rinviare a domani”? Il tempo or-
mai si è fatto breve, nell’oggi del-
la salvezza che il Signore ci offre 
dovrebbe inscriversi il “subito” 
della nostra risposta. La vita cri-
stiana non è, e non può essere, 
una noiosa e sfi ancante sala di 
attesa, ma semmai una corsa 
alacre. A descrivere la vita cri-
stiana non può certo essere l’im-
magine di un uomo seduto su di 
una panchina, ma quella di uomi-
ni che, come i pastori o le donne 
di evangelica memoria, senza in-
dugio vanno… Alla buona notizia 
di un Dio che non sta mai fermo 
corrisponda per noi cristiani un 
deciso divieto di sosta.
Anch’io sono uno di quelli che 
preferiscono rimandare a doma-
ni quello che possono fare oggi?
All’indolenza dell’anima la tradi-
zione cristiana ha dato il nome di 
accidia, sono sicuro di esserne 
libero?
Quali sono le ragioni del mio poco 
entusiasmo, dell’inerzia?

PReGA
Signore Gesù, tu solo sai le mille 
paure che spesso paralizzano il 
mio cammino, tu solo conosci il 
mio indugiare, l’eterno rinviare 
scelte e decisioni. Donami un gio-
ioso entusiasmo, una salutare 
“fretta”, una “sana inquietudine”. 
I fratelli non possono aspettare, 
hanno bisogno di me ora. Fa’ che 
io sia pronto a rispondere ad ogni 
anelito, ad ogni richiesta senza 
indugio, e che la mia vita alla tua 
sequela sia un correre con cuore 
dilatato sulla via dei tuoi precetti.

AGISCI
Non rimanderò a domani quello 
che posso fare oggi. A chi mi 
chiede aiuto non dirò “passa più 
tardi”. Cercherò di convincermi 
che il segreto della mia riuscita è 
racchiuso nel momento presen-
te, nell’oggi, nell’adesso.

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
Gesù ha fretta, non aspetta

L’aretino Pietro Camaiani 
(1519 – 1579) aveva intra-
preso la sua carriera al ser-

vizio di Cosimo I de’ Medici, che 
nel 1546 gli conferì l’incarico di 
osservatore delegato a seguire i 
lavori del Concilio di Trento. Da 
qui si trasferì un anno più tardi a 
Bologna, dove conobbe il Cardi-
nale Giovanni Maria del Monte, il 
futuro pontefi ce Giulio III. Questi 
divenne il suo protettore, affi -
dandogli delicate missioni di na-
tura politica. Il 10 febbraio 1554 
mons. Camaiani venne nominato 
vescovo di Fiesole e Nunzio ordi-
nario accreditato alla corte im-
periale. Nell’ottobre successivo, 
fu nominato alla nunziatura di 
Napoli e per la prima volta do-
vette interessarsi di una questio-
ne riguardante una contesa con-
fi naria tra la Diocesi di Rieti e 
quella di Cittaducale, creata agli 
inizi del Cinquecento come un’en-
clave nel territorio reatino, attra-
versato dai confi ni fra la Santa 
Sede e il Regno napoletano. Con 
la morte di Giulio III (1555), la for-
tuna politica del Camaiani declinò 
rapidamente: solo nel 1566, Pio 
V ebbe modo di conferirgli nuo-
vamente un incarico prestigioso, 
inviandolo come Nunzio straordi-
nario in Spagna, alla corte di Fi-
lippo II. Nominato vescovo di 
Ascoli Piceno, fu richiamato in 
patria nel 1567.
La sua attività pastorale fu ca-
ratterizzata da un severo impe-
gno nell’attuazione dei decreti 
conciliari e nella riforma del cle-
ro, perseguita mediante un’in-
tensa e costante presenza, ca-
ratterizzata da frequenti Visite e 
Sinodi celebrati con regolarità. I 
lusinghieri risultati ottenuti nel 
riordino della Diocesi ascolana 
indussero dapprima Pio V, suc-
cessivamente Gregorio XIII ad af-
fi dare a monsignor Camaiani l’in-
carico di compiere una serie di 
Visite apostoliche nella vicina 
Umbria tra il 1573 ed il 1574. 
Giunto a Rieti per il Natale 1573, il 
29 dicembre sottopose ad ispe-
zione la cattedrale ed il battiste-
ro di San Giovanni in Fonte. Così il 
testo della Visita Apostolica, re-
datta dal vescovo Camaiani con 
la fi da collaborazione del notaio 
Modestino Colletta, descrive la 
cappella di San Giovanni in Fonte 
presso il portico della cattedrale 

di Rieti aperta sul portico, delimi-
tata appena da un cancelletto. 
Eppure, si tratta di una vera e 
propria chiesa parrocchiale che 
ha in cura d’anime circa cinquan-
ta famiglie, dunque presumibil-
mente almeno trecento persone. 
Viene pertanto decretata la chiu-
sura della cappella mediante la 
costruzione di una parete.
Quanto al fonte battesimale, il 
Visitatore ne apprezza la bellez-
za ma ne contesta l’eccessiva 
monumentalità e soprattutto 
l’apparato simbolico troppo pa-
ganeggiante.
Il severo giudizio espresso dal Vi-
sitatore, estremamente critico 
verso la scandalosa scomodità 
del voluminoso coperchio che si-
gilla il catino e la sporcizia dei 
modesti contenitori degli olii con-
sacrati, mentre consegna al car-
cere ecclesiastico l’ignavo cano-
nico che fi no ad allora aveva 
tollerato un simile stato di ab-
bandono, non può esimersi dal 
riconoscere che il fonte marmo-
reo sia bene exculptum ac lau-
dandum. 
Certo, è ormai tramontato lo spi-
rito della rinascenza che aveva 
informato l’anonimo scultore del 
XV secolo, condiviso dal colto 
committente, il cardinale Angelo 
Caprinica, vescovo di Rieti dal 
1450 al 1468, che nel 1460 era 
stato creato cardinale da papa 
Pio II Piccolomini. Ma l’eleganza 
delle forme, il pregio indiscusso 
del modellato valsero a scampa-
re dalla distruzione il prezioso 
fonte in cui la civiltà dell’umane-
simo aveva saputo traslitterare 
nel signifi cato cristiano il signifi -
cante classicamente pagano di 
un apparato fatto delle onde si-
nuose di un pelago placato dai 
tridenti, in cui nuotano affrontati 
i delfi ni dal dorso arcuato.

Con arte e con ingegno:
Mons. Camaiani e il battistero 
di San Giovanni in Fonte

di Ileana tozzi
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“Quelli vestiti come i santi”
Festa per i bambini del catechismo
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VENERDÌ 31 OTTOBRE ORE 19 
parrocchia di San Michele Arcangelo


